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Rigettati i ricorsi delle
associazioni cattoliche:
i medici dei consultori

familiari costretti a
rilasciare il certificato che

consente l’interruzione 
di gravidanza

Aborto. Il Tar del Lazio azzera il diritto all’obiezione di coscienza
essun diritto di obiezione di coscienza per i medici
operanti nei consultori pubblici, costretti a rilascia-
re il certificato che consente l’aborto (e a prescrive-

re pillola del giorno dopo e spirale). Lo aveva deciso a mag-
gio un decreto di Nicola Zingaretti, presidente del Lazio, e
ieri il Tar del Lazio ha confermato, rigettando i ricorsi di Mo-
vimento per la Vita, Associazione nazionale Medici cattoli-
ci, Associazione italiana Ginecologi Ostetrici Cattolici e Giu-
risti per la Vita. Si tratta di una pronuncia parziale (i ricorsi
chiedevano solo di sospendere temporaneamente gli effet-
ti del decreto, fino a quando il Tar non lo avrà giudicato nel
merito, ovvero tra qualche anno, visti i tempi della giustizia

amministrativa), ma ha immediato effetto sui medici, da
oggi costretti a calpestare la propria coscienza. 
Un cavillo alla base della costrizione: "l’obiezione di co-
scienza riguarda solo quegli operatori che praticano l’a-
borto vero e proprio"... Come a dire, per usare un parago-
ne, che firmare una pena di morte non dà la colpa di tagliare
la testa. Zingaretti plaude al «giudice amministrativo che
conferma la legittimità dell’atto regionale», anche se, nota,
«è una pronuncia assunta solo in sede cautelare, attendia-
mo di veder confermata la decisione di oggi in sede di me-
rito». Le associazioni ricorrenti, invece, non solo confidano
in un cambio di rotta per il pronunciamento futuro, ma in

caso contrario sono decise ad andare oltre, con appelli al
Consiglio di Stato, alla Cassazione e alla Corte Costitu-
zionale, perché l’obiezione di coscienza è un diritto fon-
damentale: «Il Tar del Lazio oggi ha violato la Dichiara-
zione Universale e la Convenzione europea dei Diritti
dell’Uomo, la Carta dei Diritti fondamentali dell’Ue, il
codice deontologico dei medici, e la legge 194», proprio
quella che tratta di aborto e sancisce il diritto all’obie-
zione anche in tutta la fase precedente all’aborto stesso,
quella relativa ai consultori.

Lucia Bellaspiga
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LE ALTRE CITTÀ

Bologna, Firenze e Udine
stop dei prefetti ai sindaci
Grosseto e le altre. Dopo la sentenza-pilota
della primavera scorsa, altri sindaci hanno in-
fatti iniziato a trascrivere nei registri comunali
matrimoni contratti all’estero tra persone del-
lo stesso sesso. Restando in Toscana, il 1° ot-
tobre il Consiglio comunale di Firenze ha da-
to il via libera alla trascrizione, preceduto il 15
settembre a Empoli dal sindaco Brenda Ber-
nini, con la clausola che almeno uno dei due
coniugi sia cittadino residente del Comune. A
Udine il caso ha riguardato il primo matrimo-
nio tra due donne, un’italiana e una sudafri-
cana, residenti in Belgio. Il sindaco Furio Hon-
sell ha comunque riconosciuto la necessità di
non risolvere «una questione come questa
con circolari burocratiche, deve essere por-
tata in parlamento». In Emilia Romagna si par-
te da Bologna, dove è possibile trascrivere dal
15 settembre, 3 le coppie che risultano regi-
strate. Il sindaco Virginio Merola ha risposto
alla circolare Alfano con un secco "non ob-
bedisco". A Reggio Emilia il Consiglio comu-
nale ha approvato il 9 settembre la mozione
presentata a favore del riconoscimento dei
matrimoni tra persone dello stesso sesso con-
tratti all’estero. Nel maggio 2013 l’allora sin-
daco Graziano Delrio si era detto contrario af-
fermando che «i diritti individuali vanno tute-
lati per tutte le coppie. Ma il matrimonio nel
nostro ordinamento è un’unione tra sessi di-
versi». Napoli, che ha dato via libera a luglio,
ha annunciato ricorsi. A Milano la maggioran-
za in Consiglio comunale ha ottenuto proprio
ieri dal sindaco Pisapia le prime registrazioni,
mentre è in corso un pressing sul sindaco di
Roma Marino. Finora sono tre i prefetti – Bo-
logna, Firenze e Udine, ieri – che hanno chie-
sto ai sindaci di por fine alla pratica.

Emanuela Vinai

PINO CIOCIOLA

rascrizione cancellata. Perché ieri matti-
na il Comune di Grosseto ha eseguito la
sentenza della Corte d’appello di Firen-

ze che ha accolto il ricorso della Procura con-
tro la trascrizione di un "matrimonio" omo-
sessuale, contratto all’estero, nel registro delle
unioni civili. Come ha fatto sapere il sindaco, E-
milio Bonifazi: «C’è una sentenza del giudice e
noi la rispettiamo. Il Prefetto, nell’invito che ci
ha spedito dopo le parole del ministro Alfano,
ha allegato la sentenza e quindi non potevamo
fare altrimenti». 
La Corte di secondo grado fiorentina (a cui si e-
ra rivolta la Procura) ha infatti annullato la sen-
tenza del Tribunale di Grosseto che aveva ordi-
nato al Comune di trascrivere l’unione nel re-
gistro dello stato civile tra Giuseppe Chigiotti e
Stefano Bucci, sposatisi a New York nel 2012,
che avevano chiesto la trascrizione nel nostro
Paese della loro unione.
Nel dispositivo dei giudici fiorentini si rileva
che, durante il procedimento di primo grado
al Tribunale di Grosseto, non era stata citata
l’avvocatura di Stato come prevede la legge.
«Noi rispettiamo la legge – ha spiegato il sin-
daco di Grosseto, Emilio Bonifazi –. L’ufficia-
le di stato civile, Mario Venanzi, così come
negò la trascrizione prima di essere costretto
dalla sentenza grossetana, adesso l’ha can-
cellata per lo stesso motivo. Non permetterei
ad un dipendente comunale di andare contro
la legge. Esiste comunque un vuoto normati-
vo che soltanto il Parlamento, con una legge
ad hoc, può risolvere».
«Dopo gli aggressivi, inaccettabili epiteti pio-
vuti sul ministro Alfano che invitava formal-
mente al ritiro ed alla cancellazione delle tra-
scrizioni di nozze gay contratte all’estero, qual-
cosa finalmente inizia a muoversi nella dire-
zione della ragionevolezza e del rispetto del di-
ritto», ha commentato Olimpia Tarzia, presi-
dente del Movimento Per ("Politica etica re-
sponsabilità"): «Non possiamo permettere che
il concetto di matrimonio, nel quale l’essere uo-
mo e donna per il nostro ordinamento giuridi-
co è un requisito fondamentale, venga stravol-
to a favore di spinte culturali e politiche detta-
te da furore ideologico».
Infine i due uomini, che non hanno nascosto
d’essere indispettiti: «A me e Stefano rimango-
no due strade da percorrere – ha detto ha det-
to Chigiotti – ricominciare l’iter per avere il ri-
conoscimento della nostra unione in tribuna-
le a Grosseto, oppure cambiare Paese dove vi-
vere». Ed ha aggiunto: «Vogliamo vivere in un
Paese dove esiste l’affermazione di qualsiasi di-
ritto. Se il mio paese non riesce a garantirmi
questi diritti, vorrà dire che andremo a vivere
da un’altra parte. Eventualità a cui stiamo pen-
sando fortemente».
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La svolta

Salta la sentenza del Tribunale
che aveva ordinato al municipio
di registrare nello stato civile

l’unione tra due uomini avvenuta
nel 2012 a New York. I protagonisti:

pronti a cambiare Paese. Olimpia Tarzia:
qualcosa si muove, anche nel diritto

L’offensiva

Pisapia provoca: trascritti sette “matrimoni”
Fassino insiste: serve una legge nazionale

ROMA

ioccano le “interpretazioni” lo-
cali alla circolare del ministro
dell’Interno Alfano ai Prefetti sul-

le trascrizioni nei registri civili dei “ma-
trimoni” all’estero tra persone dello
stesso sesso. Mentre s’accende il con-
fronto nel centrodestra, con Mara Car-
fagna (FI) che prova a spiegarsi dicen-
do che «mica siamo un partito che im-
pone il pensiero unico». Renato Schi-
fani (Ncd) che la bacchetta: «Prima di
lanciare appelli contro il pensiero uni-
co, dovrebbe fare chiarezza nel proprio
partito». Maurizio Sacconi (Ncd) an-
che: «Cara Mara, ti stimo e so che co-
nosci i termini esatti delle unioni gay, un
tempo condividevamo insieme la cri-

F
tica verso la giustizia creativa, che e-
sautora il Parlamento e lo sostituisce su
una base ideologica divisiva». E mentre
Eugenia Roccella (Ncd) e Mario Adi-
nolfi (ex-deputato Pd) annunciano la
stipula del “Patto di Santa Chiara”, per
«rappresentare, nella vasta area che si
riconosce nell’attuale governo, la cul-
tura della vita e della famiglia».
I più diretti interessati nel frattempo lo
dicono chiaro: «Le circolari ministeria-
li, alla stregua delle sentenze, si rispet-
tano e non si commentano», fa sapere
Alessandro Cattaneo, vicepresidente vi-
cario dell’Anci, l’Associazione dei co-
muni italiani. Il presidente di Legauto-
nomie e sindaco di Pisa, Marco Filip-
peschi, sostiene l’esatto opposto: «Affi-
dare a ordinanze prefettizie la limita-

zione di competenze che la legge rico-
nosce ai Comuni non è accettabile. Il
vizio di centralismo viene volto ad ar-
retrare i diritti civili». Però ammette:
«Serve un pronunciamento chiaro del
governo». Piero Fassino, presidente
dell’Anci e sindaco di Torino, decide di
scrivere a Renzi e Alfano: «Sulla tra-
scrizione delle unioni contratte all’e-

stero tra persone dello stesso sesso è
indispensabile un quadro legislativo
nazionale».
Ma continuano gli strappi. «Oggi ho fir-
mato la trascrizione di sette matrimo-
ni tra persone dello stesso sesso cele-
brati all’estero», ha scritto ieri su Face-
book il sindaco di Milano, Giuliano Pi-
sapia: «Nel pieno rispetto della legge
che lo prevede in caso di matrimoni ce-
lebrati legittimamente secondo le nor-
me del Paese dove si sono svolti». Il sin-
daco M5S di Livorno, Filippo Nogarin,
è sprezzante: «Non ci penso nemmeno
a dare seguito alla direttiva di Alfano, se
arriveranno richieste di trascrizione da-
remo seguito». Stesso discorso dal sin-
daco di Prato, Matteo Biffoni: «Non ab-
biamo richieste di matrimoni gay, ma

VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

on l’avvio dell’opera-
zione Triton, previsto
dal primo novembre,

«si pone fine a Mare No-
strum». È ancora una volta il
ministro dell’Interno Angeli-
no Alfano, al termine del con-
siglio Ue degli Affari interni in
Lussemburgo, ad annunciare
l’intensificarsi della sinergia
europea nel fare fronte all’ar-
rivo in massa dei migranti che
attraversano il Mediterraneo
su barconi malandati. «Triton
sarà al posto di Mare nostrum.
Non avremo due linee di dife-
sa delle nostre frontiere», ri-
pete Alfano, ricordando come
l’intervento italiano abbia

C
«salvato decine di migliaia di
vite e fermato oltre 300 scafi-
sti e passeur. Ma era un’ope-
razione a tempo, nata dopo la
tragedia di Lampedusa come
misura di emergenza. Aveva-
mo detto che sarebbe finita
quando l’Europa avesse fatto
la propria parte. Oggi questo
sta avvenendo. Siamo soddi-
sfatti perché la richiesta ita-
liana è stata accolta dall’Ue».
Il documento finale con le
conclusioni del Consiglio Ue,
citato dal ministro in confe-
renza stampa, stabilisce che
«mentre viene avviata l’ope-
razione Triton, sarà garantito
il pieno coordinamento con
le misure di emergenza adot-
tate dall’Italia in vista di una
loro rapida eliminazione». E

ancora: «L’operazione con-
giunta coordinata da Frontex
mira a confermare l’impegno
dell’Unione europea a sorve-
gliare le frontiere esterne co-
muni». Triton sarà attiva a 30
miglia dalle coste italiane, ma
in teoria dovrebbe provvede-
re al controllo delle frontiere e
non a quella attività di ricerca
e salvataggio su cui si basa l’in-
tervento aeronavale italiano
(che costa 9 milioni di euro al
mese). Ma Alfano rassicura: «Il
nostro Paese farà la propria
parte, che discende dal dirit-
to internazionale della navi-
gazione. Non si può cancella-
re il dovere di search and re-
scue, che incombe su tutti».
Secondo alcune fonti, seppur
ridotto, il pattugliamento ita-

liano potrebbe continuare,
con le navi della Marina mili-
tare, nella speranza che nei
mesi invernali il maltempo
dissuada le partenze. 
Ancor prima di Triton, inizierà
dentro i confini Ue un’altra o-
perazione congiunta chiama-
ta «Mos maiorum», coordina-
ta dall’Italia con il supporto di
Frontex e la cooperazione del-
le polizie di tutti gli Stati mem-
bri, che effettueranno «con-
trolli mirati» nei punti caldi di
passaggio delle frontiere e-
sterne: dovrebbe scattare fra
il 13 e il 26 ottobre, con l’o-
biettivo di effettuare una sor-
ta di censimento-schedatura
dei migranti irregolari in mo-
vimento nell’area Schengen.
Il commissario uscente agli

Affari interni, Cecilia Malm-
ström, ha rinnovato l’appello
agli Stati membri affinché o-
spitino una quota dei richie-
denti asilo: «Cinque Paesi Ue
(Germania, Francia, Gran
Bretagna, Svezia e Italia) si
fanno carico di quasi il 75%
dei rifugiati. Ma siamo 28 Pae-
si, occorre che tutti si pren-
dano delle responsabilità». 
Si potrebbe agire anche attra-
verso programmi di re-inse-
diamento gestiti direttamen-
te in aree di crisi come la Si-
ria, ha aggiunto Malmström,
pur ammettendo come la
Commissione non possa for-
zare gli Stati membri: ogni in-
tervento al riguardo resta «vo-
lontario».
La ventilata chiusura di Mare

nostrum non lascia tranquil-
le le associazioni umanitarie
impegnate sul fronte dell’ac-
coglienza: «Vedremo come
funzionerà il nuovo mecca-
nismo. Ma la nostra preoc-
cupazione dipende dal fatto
che, secondo quanto ci è sta-
to spiegato in sede europea,
fra i compiti di Frontex Plus,
ora denominata Triton, non
sembra esserci l’azione di ri-
cerca e salvataggio ad ampio
raggio, finora garantita dal-
l’Italia – ragiona Oliviero For-
ti, responsabile dell’Ufficio
immigrazione della Caritas i-
taliana –. Se Mare nostrum
chiude, chi si farà carico di
salvare le vite dei migranti nel
Mediterraneo?».
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Immigrazione. Alfano: «Triton sostituirà Mare Nostrum»L’annuncio dopo
il Consiglio Ue in
Lussemburgo: da
novembre è atteso
l’avvicendamento fra
le operazioni italiana
ed europea. Forti
(Caritas): «Chi salverà
le vite in mare?» 
E scatta Mos Maiorum
per i controlli alle
frontiere più «calde»

IL MINISTRO
Il titolare del Viminale,
Angelino Alfano

qualora arrivassero non rispetteremo
la circolare di Alfano». Il sindaco di U-
dine, Furio Honsell, va oltre: «Non in-
tendiamo azzerare le considerazioni e-
tiche e giuridiche alla base della scelta
fatta. Porteremo un tema così impor-
tante in tribunale». Nemmeno il sinda-
co di Messina, Renato Accorinti, ha ri-
chieste, «ma se dovessero arrivarne, mi
troverò accanto agli altri sindaci che
non si adegueranno alla circolare». 
Fra gli “addetti ai lavori” invece niente
dubbi: «Quella circolare è una buona
notizia», spiega Andrea Lavelli, respon-
sabile di “SOS Ragazzi”: «Il ministro ha
regolamentato una situazione che vio-
lava palesemente le leggi per assecon-
dare i piccoli gruppi lgbt».
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è un giudice a Firenze che applica con
sereno rigore la legge, annullando
l’"ordine" di trascrivere all’anagrafe le
impossibili nozze fra due uomini im-
partito dal suo collega grossetano. E

c’è un manipolo di sindaci che non ne vuol sapere: con-
tinuano a violare le regole che hanno giurato di osser-
vare, preannunciano nuovi strappi, promettono disob-
bedienza (a buon mercato) e pretendono di imporre al-
lo Stato la propria personale visione del diritto e dei di-
ritti. C’è perfino chi coltiva una stravagante interpreta-
zione delle competenze, teorizzando che lo Stato non
dovrebbe impicciarsi in una materia "locale". Come ap-
pare ormai chiaro, quando il furore ideologico fa pre-
mio sulla razionalità non c’è più limite alle aberrazioni.
Si può anche pensare a una strategia ben studiata: aiz-
zare la bagarre per forzare una legge ad ogni costo. Ma
un costo – assai salato – rischia di pagarlo il Paese.
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Disobbedienze
a buon mercato
e costi salati per tutti

I vescovi toscani «sottolineano la peri-
colosità di fughe in avanti su terreni che
richiederebbero cautela, sui quali il pen-
siero comune non sembra avere la stes-
sa fretta mostrata a volte da istituzioni
ed enti pubblici». È la posizione espres-
sa dalla Conferenza episcopale della To-
scana nel comunicato che riassume i re-

centi lavori all’Eremo di Lecceto. «Biso-
gna rifuggire l’idea, che purtroppo si va
affermando – prosegue la nota –, che o-
gni desiderio possa costituire un diritto».
I vescovi sostengono la «richiesta di at-
tenzione a sostegno della famiglia» fon-
data «sul vincolo pubblico del matrimo-
nio tra un uomo e una donna e aperta
all’accoglienza della vita», mettendo «in
guardia da atti che possono oscurare l’i-
dentità della famiglia stessa assimilan-
do a essa altre forme di unione».

I vescovi toscani
«No a fughe in avanti»

C’è un giudice a Firenze
Unioni gay, la Corte d’Appello ribalta la sentenza di primo grado
Annullata la trascrizione sui registri del Comune di Grosseto

Roccella (Ncd) e Adinolfi
(ex-Pd) lanciano il Patto di
Santa Chiara per difendere

la cultura della famiglia
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